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CENNI BIOGRAFICI 



V*\ BEUWtttDIKO DA MIE VI 

E SUO RITRATTO. 



Bers*m>iso, nato dalla nobìl famiglia degli Albizcsebi di 
Siena (8 settembre 1380) sino dai primi anni porse non 
oscuri presagi di santità. Imperocché allevato onestamente da 
pii genitori, schivo de' puerili trastulli, Ira i primi sludii del- 
la graniaticn volse 1' animo alle opere di pietà, dandosi ai 
digiuni , alle orazioni , specialmenle alla divozione verso la 
Beatissima Vergine, ed ebbe una singoiar misericordia verso 
i poveri. A poter poi meglio coltivare ditte queste virtù , 
volle in seguito essere ascritto alla pia fratellanza che serve 
a Dio nello spedale di Santa Maria della Scala, donde usci- 
rono molli uomini celebri per santità. Ivi, datosi alle mace- 
razioni della carne, mentre infieriva una crudele pestilenza, 
si esercitò con indicibile carità nella cura degl'infermi. Fra 
le altre virtù mantenne gelosissimamente la castità, con tutto 
l'ostacolo che gli opponeva la sua straordinaria avvenenza; 
talché, lui presente, nessuno, né anclie il più slaccialo, avrebbe 
osato proferire parola meno che onesta. Assalilo da grave ma- 
lattia, che sostenne pazientissimamente per quattro mesi, usci- 
tone finalmente sano, dicssi a deliberare sullo stato da pren- 
dere. E a fino di prepororsi ad una buona scelta , tolse a 
pigione una casetta in un ultimo angolo della citta, dove 
ritiratosi, teneva una vita in lutto nsprissima, pregando Dio 
assiduamente che gli mostrasse quale stato dovesse abbrac- 
ciare. Per la qual cosa fu per ispirazione di Dio che eleg- 
gesse a preferenza d'ogni altro l'ordine di S. Francesco, 
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nel quale. si rese eccellente per umiltà, pazienza, ed ogni 
altra religiosa virtù. I! che osservando il Supcriore del con- 
vento, il quale conosceva già da prima la dottrina di Ber- 
nardino e la sua perìzia nelle Scrillure , gli commise l' uf- 
fizio del predicare: ed egli accettatolo con grande umiltà, 
conoscendosi meno atto a quello per la sottigliezza e rauce- 
dine della voce, implorato il divino aiuto, non senza mira- 
colo, trovossi libero da cosiffatto impedimento. Correvano 
tempi pieni a ribocco di vizii e delitti, ed ogni cosa divina 
ed umana era sconvolto in Italia da sanguinose fazioni. Ber- 
nardino, percorrendo lo cittì e le castella, nel Nome di Gesù, 
che sempre avea sulla bocca e nel cuore, ristorò in gran 
parte eolla parola e eoli' esempio la pietà scaduta e i costu- 
mi. Quindi avvenne che alcune cospicue cittì lo chiesero al 
Tontefice per loro Vescovo; la qual dignità egli ricuso con 
invitta umilia e costanza. Finalmente l'Uomo di Dio sfinito 
per le immense fatiche, dopo aver fatto di molti e grandi 
miracoli, e scritti eziandio libri con molta pietà e dottrina, 
si riposo con beato fine nella citta d' Aquila negli Abruzzi 
(20 maggio M-Vi). E risplendendo tigli ogni giorno più per 
nuovi miracoli , fu , sci anni dopo la morie , dal Sommo 
Pontefice Nicolò V ascritto nel catalogo dei Santi. 

(Lezioni del Rre.». Rom.). 

Barnaba da Siena, che conobbe di persona San Bernar- 
dino , ci fornisce di Ini il seguente ritratto : » Ebbe statura 
mediocre ma giusta; volto rubicondo che palesava alacrità 
ed insieme gravità d' animo ; faccia avvenente e veneranda 
all'aspetto; grandi fianchi; favella pura e lucida; eloquio po- 
lente, ora dolco e soave, ora tristo e severo; voce risonan- 
tissima e cosi flessibile che la piegava a qualsiasi modula- 
zione. Integerrimo di vita, onesto di costumi, temperato per 
continenza, e purissimo per innocenza, lutto pieno di mise- 
ricordia e pietà, veniva riputato più presto cosa coleste clic 
umana. Sul pulpito poi era terribile persecutore dei vizii, e 
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nel iloitieslieo conversare si pieno ti' affabilità e ili grazia 
che veniva riguardato quasi un angelo del Signore. Egli era 
inoltre vestilo della massima umilia, benigno ne 11' ascollare , 
nel discorrere dignitoso ollremodo e faceto; ed in lui vigo- 
reggiava In conoscenza delle cose umane c divine ■> (In vìi. 
S. Ben. Sfa. ap. Rollami.). 

ITINERARIO BFXIi* APOSTOLATO 

DI SA!* BERNA UDÌ IVO DA SIENA 



1405, Per ordine del P. Generale del suo Ordine assu- 
me l'officio di pubblico predicatore. Esordisce la sua car- 
riera apostolica nella chiesa del convento de' Frati Minori 
presso Siena con un discorso in lode della Vergine, la quale 
mirabilmente lo risana dalla raucedine della gola. 

4 405-1 408. Predica nei contorni di Siena la quaresima, 
l' avvento, e nelle occasioni di solennità. 

1408. Va ad Alessandria nella Ligurio per udire le pre- 
diche di S. Vincenzo Ferrcri, il quolo dal pulpito predice di 
S. Bernardino grandi cose che poi si videro avverate. Ri- 
torna in Toscana. 

1 408-14 17. Predica or nell'una or nell'altra ciltù della 
Toscana. 

1417. Obbediente alle ispirazioni divine, muove alla volta 
della Lombardia tenendo lu via di mare per Genova, ove 
si ferma alquanti giorni. Passa a Milano. 

1418. Predico a Milano; quindi si conduce nella Ligu- 
ria e ne percorre la parte mediterranea, ebe abbraccia il 
Monferrato, gran parte del Piemonte e parie del Ducalo di 
Milano (Castelnuovo presso Tortona, Tortona, Alessan- 
dria, Ivrea ecc.); quindi passa nella parte litorale (Albcnga, 
Savona, riviera di Genova ecc.) e poscia n Vercelli. Si porla 
u Pavia. 
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141». Milano. Bergamo e valli del Bergamasco, Como, 
Trcviglio, Caravaggio. 

1420. Mantova, Cremona, Piacenza; donilo ritorna in 
Toscana. 

1421. Da Siena parto per la Lombardia; — Brescia, 
Riviera del lago di Garda. 

1422. Venezia, Marcii Trivijsiaiiu. llerg amo, Verona. 

1423. Verona, Padova, Vicenza, Bassano, Trevìgi, Co- 
negliano, Ceneda, Belluno, Feltra, Ferrara. 

1424. Bologna, Firenze e paesi circonvicini, Vollerra. 
4429. Prato, Siena e suo disfretto, Anzio, Assisi, Pe- 
rugia, Spoleti, ed altre città dell' Umbria. 

442G. Gubbio, Foligno, Rieti ed altri luoghi dell'Umbria. 

•1427. Viterbo. — Calunniato presso il Pontefice, è ci- 
tato a Roma perchè renda conto della sua dottrina. Egli vi 
si trasferisce, e frattanto gli è proibito di predicare e di 
presentare all'altrui venerazione la Tavoletta col Nomo SS. 
di Gesù , pretendendo segnatamente i suoi accusatori che 
con ciò si fo=se fatto promotore di nuova eresia, ha dot- 
trina del Santo è esaminata per ordine del Pontefice: un 
discepolo e confratello di lui, San Giovanni da Capislrano , 
venuto appositamente da Napoli a Roma, ne assume la di- 
feso. S. Bernardino r dichiaralo innocente; e riceve dal Papa 
ampia facoltà di predirai! 1 dappertutto, mostrando a' popoli 
il Nome SS. di Gesù dipinto sopra la Tavoletta, come aven 
fatto per lo addietro. — Per ordine del Pontefice medesimo 
predica in Roma; quindi ritorna in Toscana. 

1428. Firenze, Siena, Lucca, Ferrara, Reggio, Modena, 
Carpi. 

4429-1431. Percorre tutta la Romagna {Cervia, Cesena, 
Imola, Rertinoro, Forlì, Faenza, Ravenna, Himini ecc.); po- 
scia la Marca d' Ancona. 

1-13 1-1432. Siena, Bologna, e cillft della Romagna. Ri- 
toma in Toscana. 

4455-1435. Siena. — Va a Roma coli' imperalor Sigi- 
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smondo; poi ritorna a Siena, o nel Convento dellu Capriola, 
presso quella citta, attende a scrivere i suoi sermoni, senza 
per allru sino II ere del (ulto E' ufficio ili p re ili e are, singolar- 
mente a' suoi c Duciti ail ini. 

I inii- 1 -557. Cortona, Perugia, .e parecchie altre città 
d' Italia. 

I43S. Ferrara: ritorna in Toscana. Creato Vienilo Ge- 
nerale del suo Ordine nelle Provincie d' Italia, imprende la 
visita dei conventi: e frattanto, in qualunque luogo egli ar- 
rivi, non lascia di predicare al popolo. 

1459. Chiamalo per ordine del Pontefice "I Concilio di 
Firenze, vi si conduco da Siena. Ivi predica ai (Ircci, favo- 
rito dal Signoro del dono delle lingue, Hi torno a Siena. 

-1459-1441). Milano, ed altre citta e paesi della Lombardia. 

44-10-144 1. Ritornato in Toscana, quivi opera molte 
cose a vantaggio dei conventi del suo Untine. 

4442. -Brescia. Si riconduco in Toscana. Predica a 
Milano. 

1445. Padova, Vicenza, Verona, Venezia, Ferrara, Bolo- 
gna, Firenze, Siena. 

1444. Massa di Maremma, Siena, Ascaiano , Perugia, 
Assisi, Foligno, Spoleti , Pcdelungo , Rieti , Civita Ducale, 
loterdoco, Aquila; — e quivi rende I' anima a Dio il 20 di 
maggio, ricorrendo la vigilia dell'Ascensione ai Ciclo di N. 
S. G. C, proprio nell'ora dei primi vesperi di quella so- 
lennità, mentre canlavasi in Chiesa I' Antifona die comincia: 
Pater, manifestavi Nome» («uni nammffrt», cioè: Padre, ho 
manifestalo il vostro jVwii* agii uomini: {piasi volesse il 
benedetto Iddio mostrare con quella fausta combinazione lo 
aggradir clic faceva le sante parole, opere e sofferenze del 
suo buon Serro per la diffusione del culto ilei sacrosunto 
suo Pi onic. 

II popolo, avuta notizia della morie del sani' L'omo, ac- 
corre in folla al convento di a. Francesco per venerarne il 



cadavere. Egli comincia toslo a risplendere co' miracoli. Gli 
si rendono onori funebri snidinosi mi. l'or appagare la di- 
vozione delle sempre crescenti molli ludi ni, il corpo del Santo 
si tiene esposto sopra terra per ili giurili; c frattanto Iddio 
opera ad intercessione di lui sempre nuovi miracoli. Insorta 
Ira fili Aquilani uuu crudde sedizione civile, viene questa 
estinta al vedere uscire prodigiosamente gran copia di vivo 
sangue dalle narici del cadavere del Santo. Si diffonde per 
tutta Italia l'annunzio delia Fila morte e con esso la fama 
de' suoi miracoli; e dappertutto se ne acclama la santità. 
Le calta di Siena e di Aquila, ed Alfonso re di Napoli fauno 
istanze al Pontefice per ottenerne la canonizzazione. San 
l'.iovanni da C.tipislrnno vi si adopera con tutta I' anima, e 
riesce a superare gli impedimenti die la contrastano. Alla 
line vien questa solennemente pronunziata da Nicolò V 
il m'orno di Pentecoste (24 maggio) del I i'SO. Le citta ed 
i luoghi rt* Italia, sanlificati dalle prediche di s. Bernardino, 
la fosU'^iiuio con [splendidissima pompa: allai'i e lem|>li s'in- 
nalzano ad onore di lui. Il Capisti ano, pi olillando della sua 
Apostolica Legazione, ne dilata lo glorie nella Carili lia, nella 
Stiria , nell' Austria , nella Germania, nella .Moravia, nella 
Ungheria, nella Boemia, nella Silesia, nella Transilvania e 
persino nella Volontà ; ed ottiene clic si fabbrichino chiese, 
conventi ed altari in suo nome ed in suo onore. I pelle- 
grini, da ogni parie dei mondo convenuti a Roma nel dello 
anno per l'acquisto del Giubileo, ne portano il eulto nei 
loro paesi; e questo cullo è mantenuto ed accresciuto per 
opera specialmente dei Frali di S. Francesco sparsi anch'essi 
per tutto il inondo, i quali venerano in San Bernardino il 
propagatore della osservanza nel loro Ordine. Nella nostra 
Italia poi non vi ha, si può dire, città o paese che non 
conservi qualche nionuuicnlo o qualche tradizione del suo 
glorioso apostolato: ed ove segnatamente non rimanga iul- 
lavia qualcuna delle lapidi di eolio, di macigno o di marmo 
con suvvi scolpilo, secondo gl'insegnamenti di Lui, il Nome 



SS. di Gesù, le quali, collocato sin Ju'suoi tempi sopra le 
porte delle case, ci attestano la docilità dei padi'i nostri nel 
seguirne gli eccitamenti. Si raccoglie dalle cronache con- 
temporanee die siffatta pratica era dal Sanlo con gran fer- 
vore raccomandalo I. come pubblica manifestazione di 'ri- 
verenza e di fede in miei Nome Augustissimo, nei '/linfe sotti 
pianiamo sperarti lattile. 2. come segno di una stessa cri- 
stiana fratellanza fra i cittadini; e sappiamo infatti che in 
alcuni luoghi, come Bergamo e Belluno, egli volle che que- 
sto Santo Nome fosse scolpito o dipinto nelle case, nelle 
eliiese, sui sepolcri e dovunque esistevano prima le insegne, 
per opera di lui levate od abrase, delle varie fazioni sicché 
di queste fosse perduta ogni traccia per sempre. 3. come 
presidio delle case medesime nella fiducia di allontanarne 
ogni malefica influenza. Ci narra infatti il nostro Santo che, 
predicando egli in Ferrara in tempo di peste, ispiro ai cit- 
tadini tanta divozione e fiducia in quel Nome Augustissimo, 
che nel prontamente collocarlo che fecero sopra le porte 
delle lor ca=e trovarono un rimedio efficace contro i pro- 
gressi del morbo pestilciizìule , avendo questo cessalo allora 
appunto che secondo ogni umana previsione avrebbe dovuto 
mai^iormenle infierire. Di qui la ragione per cui questa pia 
costumanza si vide da per lutto in Italia richiamata in vi- 
gore nelle varie pcslilenze die in seguito la desolarono; ciò 
che avvenne anche a' di noslri in quelle cillù che furono per- 
cosse dal colora nel IH3S. — Fra i monumenti poi dell'a- 
postolato di S. Bernardino meritano speciale menziono le Ta- 
volette rei. Notte ni Gesù che gli servirono nelle sue predi- 
cazioni. Se ne conserva a Volterra, a Siena, a Bologna, e 
a Modena , e vi sono tenute in grande venerazione. Quelle 
di Volterra e di Siena si asseriscono dipinte dal Santo me- 
desimo. 

/Dulia l'ira di San Berntrdhw di Sin» denrùto 
rd illustrata fai i: Amadio da feaaia ecc. 
r««.'o. Paletti. 
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LA SPOSA IH S. BERNARDINO HA SIENA. 

Pori» più che divento passi fuori della porla ComoNia di 
Siena sulla strada die va a Firenze, si voile il maestoso an- 
tiporto, chiamalo volgarmente il Turione iti Camottia, opero 
stupenda di fortificazione, innalzato nel secolo XIII. Sopra 
l'arco di esso, dalla parie di fuora, vollero i Sanasi che 
fosse effigiata [a Vergine con ima gloria di Angeli e di Sun- 
ti; la quale Effìgie si conserva tuttavia e si venera anche a' 
di nostri. Attcsta il pili sopra mentovato Barnaba da Siena 
che il giovinetto « Ber nard ino non si contentava di visitarla 
una sola volta al giorno; ed a' suoi compagni che incon- 
trandolo pei 1 istrada diretto verso quella porla lo interroga- 
vano ilov'egli andasse, rispondeva: vado a veder t'amica 
mia, la quale mi è al more la bellissima di tulle; ed anzi 
ni ii premala eìeeame l' idea e l'esemplare dei sommo itene. 
■Nella qual pittura affisandosi Bernardino, godeva l'anima 
sua di (ale soavissima contemplazione clic si credeva assor- 
to Ira i comprensori celesli ». Questo fallo commovente è 
confermato e ripetuto da' posteriori biografi del Sanlo ; e si 
vede altresì espresso n colori tra gli affreschi che adornano 
una sala del palazzo comunale di Siena, e elio furono di- 
pinti sulla line del secolo XVI. Dopo eid tì chiara la ragio- 
ne per la quale l'accennata imogine della Vergine e co- 
munemente distinta col titolo di Spota di San Bernardino, 

I Sancsi professavano già molla divozione a questa Imo- 
gine, ed in certi detcrminati giorni dell' anno la onoravano 
con solenni manifestazioni di culto, le quali vennero meno 
in causa de' politici rivolgimenti del secolo ultimo scorso. 

In Siena slesso, nella chiesa dulia Compagnia di santa 
Lucia, si venera una copia in tavola ili questa preziosa Ima- 
gìnc (aulica quanto l'originale), hi quale fu eziandio più 
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volte portala a processione per la cilla. — Per maggiori 
ragguagli veggasi gli Storici Saaesi. 

IL TESTAMENTO 

DI ftAK BEHNABDIKO DA SUINA. 

Sin Bebbiudiso di Sieiu era solilo congedarsi da' suoi 
oscoltanli col sermone dei tre amori, cioè dell'umore verso 
Dio, verso noi medesimi e verso il prossimo; nel quale ser- 
mone egli dieea compendiarsi quanto s'era predicato o sa- 
rebbesi potuto predicare ili appresso. Poscia doli loro quwli 
ammonimenti , clic meglio reputava acconci alla condizione 
de' luoghi e de' tempi, cosi conchiudeva: 

■ Ora seguendo il costume del buon padre di famiglia 
nel separarsi da' suoi ligliuoli, lascio u voi il mio testamento 
in questa maniera, cioè: 

• In primo luogo vi lascio la cosa più preziosa, che io 
vi possa lasciare, cioè il <Vome ai Gissi), del quale sono di- 
votissimo, che è l'ionie sopra ogni nome; e questo dolcissi- 
mo ed alto Nome abbiatelo sempre segnato nelle inculi o 
fronti vostre, affinchè sempre vi accompagni in ogni luogo; 
cosicché quando sorgete dal lello, il segno della santa Croce 
nel Nome di Gesù sia principio d' ogni vostra intenzione- ed 
opera; quando sedete a mensa, cominciate nel Nome di Gesù; 
similmente quando v' alzate da essa o scrivete lettere , la 
prima parola sìa nel Nome di Gesù. K ciò Tale in tulle le 
vostre azioni, aftinché queste si compiano nel Nome suo: e 
guardatevi dal giurare nel Nome di Gesù, che sempre sia 
con voi. Amen. 

» in 2.° luogo voglio lasciarvi una breve orazione che 
ciascuno di voi dovrii recitare ad ogni giorno, cioè: Per la 
Domenica: Signor mio amantissimo Gesù, datemi grazia, vi 
prego, ch'io fotta amarvi. Per il Lunedi : Signor mio aman- 
tissimo Gesù, io voglio amarvi, ma non posso senza di voi. 
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Per il Martedì: Signor mio Cesii, accendetemi dell' amore ili 
Voi. Per il Mercoledì: Dolce amor mio Cesi, datemi vita 
soavissima dolcezza dì Voi ed una umiltà profondutimi!, ac- 
ciocché fiosso languendo morire di amore per Idi. Per il 
Giovedì: Signor mio tlesà, ch'io pntiscu gualche eosji ad 
esempio del vostro amori verso di me! Per il Venerdì, rcv- 
nullessi ilin;ill/i alla Croce: Signor mio Gesù per me inchio- 
dato in erorr, posiate a vivere in me, dì maniera ''he one- 
sti vostri chiodi siano confitti in me ed io desideri di es- 
sere crocefisso per Voi, Per il Striditilo: 0 amantissimo mio 
Gesii, che net settimo giorno riposaste, qaamto vedrò In no- 
stra gloriosa faccio, fate che io pellegrino per grazia delta 
vostra misericordia riposi in Voi con eterna allegrezza. Amen. 

- Parimente io vi Inscio la cu ridi, che vi ho predicalo, 
di Dio, di voi slessi, del prossimo. 

« Parimente vi prego elle io vi sin meco inondato nelle 
vostre orazioni. 

■ Da nlliino vi prego di essere n voi legalo , e voi a 
me, con catena di sincera carità in Gesù Cristo , talmente 
che ci troviamo uniti in Paradiso, al quale sì degni con- 
durci par sua misericordia Ilio Signor nostro, che i- vita dei 
viventi ne' secoli de" secoli. Amen. » 

DICHIARAZIONE DELLA MEDAGLIA 
UKI NOMI 88. IH BUSH* E III MARIA 

1)1 SAN HEHIVAHDIftO DA SIENA 



Nel sermone che s'Intitola De amore ineffabili, S. Ber- 
nardino rivolgeva n' suoi uditori queste parole: « Credimi, 
■ o divoto e fedele cristiano, che o«ni virtù, di ben fare è 

. inehinsa nel possente Nome ni Gksiì e perciò ti lodo 

• se allorquando In leverai qualche rrenlnrn ni fonie lini- 



» tinnitili.-, in cambio dei varii altri donativi, the pui- constie- 

» Indine sogiionsi offrirti sollo lo fusto, tu le furai dono di 

« uno di quesli Homi di Gesù (e oasi dicendo additava 

i quelli che avcti dipìnto sopra la sua Tavoletta) in oro od 

» iu argento, piccolo o grondi? sei-mulo le facoltà di <>hi dà 

■ o di «hi riceve, affinchè il bambino lo porli sul petto per 

• divozione;.... ed egli venendo idi' eia de! di se ci- Dimenio, 

a possa compre il d ere bene questa divozioni t al >ome dì Gesù 

11 divoto e fedele cristiano, che vogliii praticare il pio 
silicei iini'iilo di San lìce Ha ed ino, può l'oiiHiduiiieule valersi 
di una medaglia leste coniata, lu (mule reca appunto noi 
dirido il Nome SS. di Gbsù delineato secondo nf insegnu- 
nienli del Santo medesimo; e nel riverso il Nohk SS. di Mini» 
delineato secondo le probabili nonne che si ricavano dalle 
opere -di lui. Per servire alla pietà de' fedeli qui si porge 
un breve cenno descrittivo e dichiui-utivo dell'aiizidolla meda- 
glia, prendendo a guida le opere dello stesso S. Bernardino. 

Di.sr.iuniiiM;. Il .Nonio SS. di Gbsù, formato eoi consueto 
compendio yh* iu ledere di forma teutonica, inolio esumale, 
con cerli come fiorellini u rabeschi nelle eslremtfu. La parte 
superiore dell' h è tagliala da ima linea di traverso in modo 
che viene a formare come una croce, col braccio superiore 
assai breve, nella quale sono confitti, ciascuno a suo poslo, 
i Ire ebiodi della ci-oeelissione. Onesto Nome di Gesù è poslo 
nel amxn di un Sole raggiarne con dodici i-aggi maggiori 
serpeggianti, tra I' uno e l' altro dei quali escono olio raggi 
minori diritti. All' infoino si leggono le parole: 18 NOMINE 
IESV OMISE GBNV FLKCTÀTVR. 

Dicbub.zibxe. Il .Nome di Gesù (ci ammonisce San Ber- 
nardino) è nome sopra ogni nome, e più d'ogni altro glo- 
rioso; dinanzi a cui si piega ogni ginocchio, in cielo, in 



lì 

terra e. noli' inferno: opperò ragion virole che si ponga nel 
posto più nobile ilei mondo ; e poiché qui ninna cosa ugua- 
glia lo bellezza del sole, rosi lo si colloca entr' esso, dj quella 
guitti clic ona pietra preziosa si lega in oro, il quale è il 
più prezioso dei metalli. Oltracciò, avverte il Santo, essere il 
nome di Gesù similissimo ul Sole ; poiché siccome quealo 
sole materiale col suo vigore , splendore c calore vivilìca , 
cresce e conserva tulli gli animali che vivono in terra, cosi 
il Nome di Gesù preslu la vita della grazia a lutti i pelle- 
grinanti in qucslo mondo. 

Il fulgore di questo sole si vuole principolmente distinto 
in XII splendidi raggi (serpeggianti) per designare mistica- 
mente l'abbondanza della radiosa Fede del Nome di Gesi'i 
Cristo, in XII orticoli, per mezzo dei XII Apostuli per lutto 
l' universo radiosamente diffusa. A ciascuno poi di questi 
dodici roggi applica il Santo una particolare significazione 
rispello ul Nome stesso di Gesù, ch'egli addimostra essere; 

J. Defogio ilo penitenti 



HI. llemc.lio AtfV infermati 
IV. Sulaiio dà solfcrcilli 



Degli of(o raggi minori (diritti) esibisce il Santo porec- 
cliic dichiarazioni, Basti qui riferirne una sola; ed è clic 
per questi otto raggi si può intendere significali! la beatitu- 
dine degli spirili glorificali; essondo uppunlo il numero ol- 
tuuario quello delle beatitudini evangeliche. 

È aggiunta la Croce, affinchè in questo Nome di Gesù 
ci stia sempre davanti agii occhi ti nostro riscatto dalla 
seliiovilù del demonio. 

Il significalo poi dei fiorellini , onde finiscono le estre- 
mità delle tre lellcre yhs, sembra potersi riscontrare iu uu 
sermone del Santo, ove spiega le parole evangeliche Jestii 
Nasareniuu crucifixum dicendo: Jesis s' iulerpreta saltile. 
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Nmimnre florido; e vi si aggiunge crocefisso , affinchè Ili 
abbia tull ! insieme tallite, fiore e croce; e in Intle e tre que- 
ste cose piena consolazione di spirito. 

Le parole In Nomine Iesu omne gemi tlectuiuk, alle quali 
seguir dovrebbero le altre coelesticm terrestbim» et inteb- 
nnniiM ommesse per la ristrettezza dello spazio, sono dell'A- 
postolo San Paolo; ed in nostra lingua si traducono così: 
Net Nome di Gesù ti pieghi ogni ginocchio — in cielo in 
terrò e nett' inferno. 

Riverso dell* Medaglia. 

n- Il Nume di Mini formalo del consueto in- 

Irecciaroento delle Icilcre M ed A. «ornate anch' ose e li- 
nienti olle estremili) ni fiorellini Questo Nome e collocato 
nel mezzo di una stella con sei raggi maggiori o punte. Ira 
l'uno c l'altra delle quali escono selle raggi minori. All'in- 
torno si leggono le parole: BEATASI ME DIGEST OMNES 
GENERATI ONES. 

Dichuhìziobb. San Bernardino da Siena, esponendo le 
molteplici interpretazioni del Nome di Maria, ci dice innanzi 
lutlo die s'interpreta per Stella del mare, e come tuie è al- 
tresì invocata sovente da' suoi divoli. Nulla di pìfi naturale 
pertanto si in riguardo di questa interpretazione, si per a- 
nalogia ni sole, nel quale egli colloca il Nome di Gesù, che 
questo Nome di Maria si ponga nel mezzo di una fulgidis- 
sima stella. — Che questa poi abbia sei raggi ningdori 
o punte e conforme a quanto accenna il Santo medesimo 
lù dove dice che: la slella illumina la notte con sei raggi. 
Queslo numero di sei, che, seconde gf Insegnamenti dello 
slesso San Bernardino, si attribuisce alla perfezione della na- 
tura (la quale fu appunto creala in sei giorni), c'invila a 
meditare sulla perfezione incomparabile di Maria , la quale 
in lei fu lanta che solo a Dio è dato conoscerla , siccome 
nota il Sanlo medesimo. 



ili 

Egli parimente afferma, seguendo In filosofia naturale de' 
suoi tempi, elle alla siella convengono sette effelli, i quali 
mollo pili sp i ri luo liti ente convennero in Maria, com'egli si 
fa a dichiarare in un suo sermone. Iti qui la ragione per 
la quale Ira luna e l'altra delle sei puntesi sono interposti 
tette raggi. Dallo opere del Sanlo si potrebbero eziandio ri- 
eavare altre dichiarazioni di questi selle raggi medesimi; ma 
noi qui accenneremo, soltanto che per essi sì possono inten- 
dere simboleggiali sette effelli, ch'Egli chiama le «ette fiam- 
me dell' amore divino, le quali arsero nel cuore dello Ver- 
gine Santìssima ; e eioò I. fiamma separante, clic separa da 
tulio ciò che dispiace a Dio; il. trasformante, per la quale 
l'animo si fa per amore una cosa stesso con Dio; HI. ce- 
ni tini cani e, por la quale l'anima si sforza di comunicare an- 
che agli allri quell'amore ond'essa arde per Iddio; IV. giu- 
bilante, cioè che infonde giubila, perchè l'intenso amore di 
Dio fa gioire od esultar f anima ; V. saporante, cioè che dù 
sapore, perchè l'amor di Dio rende soavi le dolcezze e le 
amaritudini; VI. compaziente cioè elio ispira compassione per 
le altrui miserie; VII. consumante, cioè che porla al compi- 
mento dì ogni perfezione, eseguendo lino all'ultimo, non solo 
i precetti, ma ogni consiglio, parola e cenno di Cristo. 

La Vergine SS. è chiamato da San Bernardino orto delle 
delizie; ed è salutata dalla Chiesa qua! risa mistica, fiore 
del campo, giglio dette convitili, A siffatti cncomii si è vo- 
luto fare allusione coi fiorellini, i quali si veggono spuntare 
alla estremiti! delle lettore. 

Le parole Hkatib me digest ohnes fiEPirnirioNES, alle quali 
seguir dovrebbero le olire ori» fecit mai magni qui potehs 
est, ommesse per lo ristrettezza dello spazio , sono della 
stesso Vergini: Beatissima; ed in nostra lingua si traducono; 
lìeata mi diranno tutte le generazioni — perchè fece a me 
grandi cote Quegli che è potente. Fra le quali grandi cose 
si comprende altresì il privilegio singolarissimo di averlo nel 
Suo eonropimenln preservata didh niuechh urininole; come 
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fa dommatìcauicnte definito dal. regnante Sommo Pontefice 
Pro ii noi memorando giorno 8 di dicembro dell'anno 1854. 



Nel testomenlo di San Bernardino, riporlato piti sopra, 
si ha una breve orazione a Gesù per ciascun giorno delta 
settimana. Non dispiacerà ai divoti di vedere qui soggiunti! 
la preghiera a M«an , che il Santo medesimo suturi va 
ai moribondi appcstati nello spedale della Scala in Siena. 
Essa è la seguente: Santa Maria, Vergine delle Verni- 
ni, Madre e Figliuola del Re di lutti i Re, Sacrario 
della Santissima Trinità, Specchio degli Angeli, Scala di 
tutti i Santi , sicuro Rifugio de' peccatori , riguarda pie- 
tosa il mio pericolo , ricevimi clcmentissima al mio sospiro 
t dammi il tuo placassimo Figliuolo. Amen. Maria Madre 
di grazia, Madre di Misericordia, difendici dal nemico, e ri- 
cevici tuttora detta morte. Amen. 

A SAN BERNARDINO DA SIENA 
Iti ito 

DEL VEtY. BERNARDINO REALIN1 

OELL» COKMGKIi DI GESÙ 
* /Lìbera tersimi italiana) 



Banditor dello Spirito superno. 
Del Serafia d' Assisi emulo fido. 
Che di quel Nome allo levasti il grido 
A cui si prostra cicl, terra ed inferno; 



A candida virtù sacro I' affetto 

Del giovin cor, tu baci il pie possente 
Che il capo schiaccio all' invida serpente, 
E sei bealo del materno aspello. 

De' tuoi primi vagiti e del primiero 
Fior de' costumi tuoi cara memoria 
Conforta Siena, ed Aquila si gloria 
Di segnar tuo sepolcro al passeggero. 

Ti sfolgorava lanta fiamma in viso 
t Quando seiollo era il lubbro a lodar Quella, 
Cui degna è solo angelica favella, 
Che rapito sembravi in Paradiso. 

Oh! se fra lu caligine terrena 
Avesti parie degli derni rui, 
Servo amante e fedel, che sarà mai 
Là dove godi la tua gloria piena ? 

Benigno Padre, dall' immenso lume 

Torna il guardo all'erranle navicella, 
lì impetra a' lìgli tuoi, fra la procella, 
C— . sicuro nel f.vor del Nume. C) 
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